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Dq ieri le ruspe del Comune al lavoro per ripulire l'area dell'ex-Borghetto Prenestino 

Il parco? Apriamolo con una festa 
L*area, dove un tempo c'erano mille baracche, dopo la demolizione e la « bonifica » può tornare in mano alla 
gente - Per il verde attrezzato bisognerà aspettare - Per due giorni, il 24 e il 25, sport, dibattiti e spettacoli 

Quattro pale meccaniche, 
tre grassi camion. La gente li 
aspettava e sono arrivati 
puntuali, mettendosi subito 
al lavoro. Sono i mezzi e gli 
operai del Comune tornati al 
Borglctto Prenestino. Qual­
che settimana fa si presenta­
rono per buttare a terra le 
ultime baracche, dopo che 
tutte le famiglie avevano ot­
tenuto un alloggio popolare, 
ora Invece tornano per ripu­
lire larea, per togliere di 
mezzo detriti, calcinacci, im­
mondizia, per disinfestare le 
zone peggio ridotte, visto che 
trent'anni di miseria e di ba­
racche hanno lasciato il se­
gno. 

E ripulire non significa sol­
tanto eliminare i pericoli per 
l'igiene in questi ettari di 
terra. No, vuol dire anche 
dare una faccia nuova, più 
«ospitale ». più vivibile a 
quello che non è più un bor-
ghetto e che deve diventare 
un parco. Certo la strada da 
percorrere è ancora lunga, le 
pratiche per la cessione da 
parte del principe Lancellotti 
(o per l'esproprio, se proprio 
si renderà necessario) impie­
gheranno non pochi mesi ad 
andare in porto. Ma intanto 
questo terreno potrà già tor­
nare in mano alla gente. 
«Per il parco attrezzato, per 
i campi sportivi — ci aveva­

no detto 1 compagni di Villa 
Gordiani — sappiamo che si 
dovrà aspettare ma intanto la 
gente vuole riappropriarsi di 
quello che è suo e che gli è 
sempre stato negato, imo 
spazio vitale tra tanto ce­
mento e tanti casermoni ». 

E proprio da questa idea 
siamo partiti — noi dell'Unità 
tà assieme ai comunisti della 
zona della VI circoscrizione 
— per fare una proposta: u-
na festa. Una festa sull'ex-
Borghetto che è stato can­
cellato — dopo trent'anni di 
vergognosa inerzia democri­
stiana — per iniziativa della 
giunta di sinistra del Campi­
doglio. 

L'iniziativa ha proprio 
questo doppio segno, la fine 
ell'infamia e dèi dramma 
delle baracche e la riconqui­
sta del verde che gli specula­
tori e i vecchi amministratori 
avevano cancellato sotto i pa­
lazzoni. Una festa per una 
città dove si viva meglio, do­
ve chi non ha mai avuto un 
alloggio possa trovare final­
mente una casa civile e 
dove anche la qualità del vi­
vere quotidiano sia più uma­
na, meno grigia, meno chiusa 
dentro i quattro muri di una 
stanza con poco sole. 

Di questa idea avevamo già 
parHto coi compagni e la 
«voce» s'è sparsa rapida­

mente. Cosi — per esempio 
— ci sono gruppi di ragazzini 
che si sono presentati in se­
zione a fare le loro proposte, 
a chiedere uno spazio anche 
per loro. Benissimo, che le 
idee vengano da tutti, a co­
minciare dagli abitanti della 
zona, dalle società sportive 
che qui operano, dai comitati 
di quartiere, dalla circoscri­
zione, dalle scuole di musica. 
Chi più ne ha più ne metta. 

Un abhozzo di programma 
è stato già preparato coi 
compagni della zona. Sabato 
24 nel primo pomeriggio un 
cicloraduno, una passeggiata 
per il verde e lo sport da 
fare in bicicletta lungo strade 
e vie che finora sono « ap­
partenute » solo alle automo­
bili. Più tardi un dibattito-ta­
vola rotonda con i sacerdoti 
e le comunità cattoliche che 
hanno lavorato nei borghet-
ti, tra i baraccati: qualche 
nome per tutti, quello di don 
Sardelli, quello di dom Pran-
zoni. quello di don Lutte... 

Domenica 25 una mattinata 
dedicata allo sport, un tradi­
zionale « corri per il verde » 
(o, chi preferisce, può farlo 
anche a passo di marcia) 
nell'area dell' ex - Borghetto 
Prenestino. Il pomeriggio si 
apre con uno spettacolo per 
ragazzi. Poi un incontro con 
la gente, con quella che ha 

E ora il popolo dei poveri 
ha distrutto 

le antiche riserve 
« Si facevano vedere solo 

sotto elezioni. Arrivavano i 
consiglieri comunali demo­
cristiani coi loro galoppini e 
c'era chi regalava » pacchi. 
chi novemila lire. Quando 
andava bene promettevano 
ima casa popolare a Pietralata 
o a Ponte Mammolo. E la 
gente del borghetto veniva da 
noi in sezione a chiederci: 
che dobbiamo fare? Poi pas­
sava la campagna elettorale 
e per quattro anni potevi 
scommetterci che non li a-
vresti più rivisti. E la gente 
restava nelle baracche a mo­
rirsi di freddo e d'umidità, e 
ogni inverno era una trage­
dia. « // borghetto è il bor­
ghetto Prenestino e adesso 
non c'è più: le casupole sono 
scomparse e tutti vivono in 
una casa civile». Chi racconta, 
in quelle baracche c'è entrato 
emigrante a metà degli anni 
'50 e ci ha vissuto vent'annL 
si chiama Giuseppe Morsili, 
il cappelletto blu con la vi­
siera in testa, la faccia ab­
bronzata da edile, i baffi neri 
e gli occhi ancora più neri: è 
l'ex-segretario di quella che 
era la sezione comunista del 
borghetto. Adesso vive a Ca-
salbruciato nelle case del 
piano d'emergenza ma lo in­
contriamo in sezione a Villa 

Gordiani, cinquecento metri 
più in là c'erano le baracche, 
ora c'è una distesa brulla di 
terra e calcinacci, ma diven­
terà un parco. 

In sezione c'è un clima a-
nimato, in una stanza c'è un 
gruppo di ragazzini venuti 
qui per organizzare una cor­
sa: hanno sentito che i co­
munisti vogliono fare una 
festa per riprendersi il parco 
e loro non vogliono mancare. 
A un altro tavolo tanti com­
pagni, e si parla del Borghet­
to Prenestino, di quello che 
era e di quello che sarà. 
« Quello che era — dice uno 
— non tutti lo sanno e'ades­
co. dopo l'abbattimento delle 
baracche, qualcuno se lo 
scorderà e noi non vogliamo. 
Non vogliamo che si perda la 
memoria, altrimenti c'è il 
rischio di non capire più nul­
la di questa città cosi com­
plicata ». 

E allora, la memoria. Pri­
ma del borghetto c'era la 
borgata, c'erano le case fa­
sciste costruite nel '28, le 
te Villette » le chiamavano qui. 
Case minime orribili, con­
temporanee a quelle di Ti-
burtino III. Orribili ma in 
qualche modo case, mentre 
quelle arrivate dopo erano 
baracche, punto e basta. Mat­

ti...Case piccole come da­
di o come pollai, bianche 
come quelle degli arabi o 
nere come capanne.. ». 

Pier Paolo Pasolini 

toni, cartoni, lamiere qualche 
volta terra battuta per pavi­
mento, due fontanelle in tut­
to per l'acqua, di fogne 
neanche a parlarne. Le ba­
racche erano tante, tantissi­
me. «Nel '57 — dice Aldo 
Tozzetti — l'Unità scriveva 
che ce n'erano 500. Era l'an­
no in cui il Borghetto fini 
sui giornali perché un pove­
raccio, si chiamava Camma-
rozzo, sali in cima al Colos­
seo. Abitava qui e voleva una 
casa. Per ore minacciò di 
buttarsi di sotto, quando t 
pompieri riuscirono a portar­
lo giù fu portato in ospedale 
e il giornale intervistò la mo­
glie. Mi ricordo ancora cosa 
disse. Disse che adesso che 
era ricoverato, fi marito sta­
va bene perché dormiva in 
un tetto e mangiava tutti t 
giorni». Poi te baracche di­
vennero ancora di più, otto­
cento, forse un migliaio. E il 
borghetto era quasi un paese, 

« Mancava tutto — dice 
Morsili — e quelli che arri­
vavano per scappare dalla 
fame e cercare un lavoro fi­
nivano in baracca tra altra 
fame e altra miseria. La se­
zione del PCI era l'unico 
punto di incontro e serviva a 
tutto. Cera un vecchio che 
doveva fare la domanda per 

Prosegue l'opera di risanamento 

Uina casa « vera » per le 
famiglie di Casalbertone 
e del borghetto Gecchina 

Oggi verranno demolite le casupole della Bufalotta 

vissuto in baracca per anni. 
A questa manifestazione è 
stato invitato anche il sinda­
co Petroselli. La sera musica 
e danze, la festa nel suo 
momento di spettacolo e di 
gioco. Il programma è un po' 
tradizionale, forse, ma si può 

sempre migliorare. 
Vale sempre l'idea — lan­

ciata dai compagni e su cui 
siamo d'accordissimo — di 
intitolare il parco che si do­
vrà fare a Pier Paolo Pasoli­
ni. Non è un monumento, 
non c'è retorica. Lui questo 

borghetto lo conosceva e a-
vrebbe voluto vederlo a terra 
— demolito assieme alla sua 
miseria, non alla sua umanità 
— ora le baracche sono state 
buttate giù e questa «scom­
parsa » gli può esser dedica­
ta. 

la pensione? veniva da noi. 
Bisognava fare i documenti 
per la residenza? c'era la se-
Èione. Il Comune era lontano 
e soprattutto era nemico. St 
viveva malissimo, si moriva 
molto ». 

«In queste baracche — di­
ce Roberto Javicoli per tanti 
anni consigliere comunale 
comunista, medico — ogni 
cento bambini che nascevano 
sette morivano nei primi me­
si. Una mortalità tre volte 
più alta della media cittadi­
na, una percentuale da terzo 
mondo. E si moriva di tutto 
nelle strade trasformate in 
pantani e coi pozzi neri co­
perti da un palmo di terra». 
« Gli scopini — dice Morsili 
— al borghetto ce li ho visti 
una sola volta: era sotto Na­
tale nel '71, doveva arrivare 
il papa». 

I, giovani compagni della 
sezione di Villa Gordiani 
hanno meno ricordi ma vo­
gliono dire qualcosa. «Le 
mille baracche del borghetto 
— dice uno di loro — e le 
altre sparse in giro per tutta 
la periferia non erano uno 
sbaglio, non erano una que­
stione di cattiva amministra­
zione e basta. Erano esatta­
mente l'altra faccia (diversa 
ma perfettamente omogenea) 
della città a misura di de­
mocristiano: speculazione, 
parassitismo, rendita fondia­
ria moltiplicata per mille. 1 
palazzoni del Prenestino, te 
palazzine dei quartieri di ce­
to medio, le baracche e le 
borgate: tutto serviva alla 
stessa maniera a far crescere 
i conti in banca ai soliti pe-
scicani». La Roma del caos 
urbanistico è in realtà la 

Roma della «programmazio­
ne» degli interessi privati 
contro quelli collettivi 

«E in baracca — aggiunge 
Tozzetti — ci sono passate 
almeno ZOO mila persone. Nel 
'69, quando si fece il primo 
censimento completo se ne 
contarono 13.462, vuol dire 
quasi 70 mila abitanti. A 
Roma, insomma, i baraccati 
sono stati non casi isolati o 
eccezioni ma una figura so­
ciale solida, stabile nel tem­
po». 

Una figura sociale e un 
protagonista politico per ven­
t'annL «Abbiamo fatto tante 
di quelle manifestazioni — 
dice Morsili — tante di quel­
le lotte. Al Campidoglio era­
vamo quasi di casa. E poi 
cortei, occupazioni, delega­
zioni. Di sindaci democristia­
ni ne abbiamo visti tanti, di 
promesse ce ne hanno fatte 
una montagna ». C'era di che 
scoraggiarsi, ma la gente non 
l'ha mai fatto. E gli ostacoli 
non venivano solo da chi 
comandava in città. No. la 
vita, anche quella di tutti t 
giorni era difficilissima. « Te 
te ricordi — dice Javicoli — 
le invasioni delle zecche? ». 
«E i topi — aggiunge Morsi­
li. — Erano grandi come gat­
ti, mordevano i bambini». Ai 
drammi materiali si aggiun­
geva l'emarginazione. « / 
nostri ragazzini — continua 
l'ex-segretario della sezione 
— venivano sbattuti nelle 
classi differenziate. I maestri 
dicevano che erano stupidi, 
che c i mettevano troppo 
tempo per imparare a legge­
re. Non serviva nemmeno 
chiedere loro se venivano dal 
Borghetto, li riconoscevano 

dalle scarpe sporche di fan­
go. Tantissimi non hanno 
neppure finito le elementari, 
tanto a scuola che ci anda­
vano a fare, a sentirsi due 
che non capivano niente. Ep­
pure anche su questo noi 
comunisti abbiamo combattu­
to una battaglia. Sì perchè i 
genitori, tanti, credevano al­
lora che la scuola fosse una 
cosa da signori. Noi gli ab­
biamo insegnato che era un 
diritto, che era importante». 

Ora il borghetto non c'è 
più, le baracche sono a terra. 
Qui, ma anche in tutto il re­
sto della città: giusto l'altro 
ieri la ruspa ne ha demolite 
altre trenta, a Monte Mario e 
poi sL stanno assegnando gli 
ultimi alloggi ai senzatetto. E 
Roma salda così un conto 
vecchio di trenfahni, chiude 
un capitolo amaro della 
propria storia. «Sembra qua­
si stupido dirlo, sembra una 
frase fatta — commenta Toz­
zetti — eppure è una svolta 
storica, una trasformazione 
enorme. Prendi un giornate 
straniero di dieci anni fa e 
se si parta di Roma ci trovi 
scritto che è la città delle 
baracche. Ora. dopo quattro 
anni di giunta di sinistra, 
con un sindaco comunista in 
Campidoglio, Roma non è e 
non sarà più la città delle 
baracche. Quelle quast 14 mi­
la famiglie che nel '69 chie­
devano una casa e venivano 
beffate dalla DC vivono oggi 
in un appartamento civile». 

Il popolo dei poveri — co­
me lo chiamava Pasolini — è 
uscito dalle sue antiche ri­
serve. 

Daniele Vani 

Una casa vera ipcr altre sette famiglie. Ieri 
mattina, in via <iii Casalbertone. si sono sve­
gliate all'alba: hanno portato in strada mo­
bili ed elettrodormestLei. Ij hanno caricati sul 
camion dei trasloco e hanno abbandonato il 
palazzetto cadente dove hanno abitato per an­
ni. Da Casalbertoie cinque delle sette fami­
glie sono state trasferite nelle case popolari 
di Ostia, due imiece a Tor Sapienza. L'edifi­
ciô  già espropriato dal Comune (e dichiarato 
pericolante dalla seconda ripartizione sulla 
base dei risultati di diversi sopraluoghi ef­
fettuati dai tecnici della quindicesima) verrà 
adesso demolito n la strada verrà allargata. 

Anche al borghstto della Cecchina. alla Bu-
falotta, si respira aria di grosse novità. Que­
sta mattina le ruspe demoliranno le casupole 
del piccolo agglomerato « storico >; fu co­
struito da MussoMini quando decise la « de­
portazione » in massa degli artigiani del cen­
tro di Roma. Pei diciannove abitanti è finito 
l'incubo della cai.3 clic non è casa, dell'umi­
dità che entra mille ossa e delle malattie in­
fettive che alligano nelle marrane. 

A Vigna Nova nono pronti 524 appartamenti 
dell'Istituto case popolari. I primi verranno 
occupati dagli attutanti del borghetto e da 
tutti quelli che hanno fatto richiesta secondo 
le modalità del pian» 68-A; gli altii. la mag­
gior parte, saranma destinati alle persone che 
hanno ricevuto le sfratto. Il trasloco dell» famiglie di baraccati 

In una conferenza stampa 

II P€I spiega 
le sue proposte 
per He borgate 

Una settimana dì iniziative - L'incon­
tro col sindacoIPerroselli a Borghesiana 

I comunisti in borgata ci stanno di casa 
ed è ovvio che proprio qui si concentri l'ini­
ziativa del partite in questa apertura di cam­
pagna elettorale- Comizi, assemblee, incontri 
di caseggiato e taci* nei bar, dovunque in­
somma la gente «i raccolga: la settimana di 
mobilitazione ha prèso il via e continuerà 
fino a domenica u ritmo sostenuto. I temi in 
discussione sono tqueUi del risanamento, della 
legge regionale t <tèU'irùziativa delle ammi­
nistrazioni di sinistra alla Regione e in Cam­
pidoglio in questi anni di governo. 

Questi argomenti, la proposta dei comuni­
sti per le borgate* saranno al centro di una 
conferenza stampa che si terrà domattina alle 
11 presso la sede della stampa estera. Al­
l'incontro coi giornalisti parteciperanno tra 
gli altri il compagno Petroselli. il vicepresi­
dente della giunti regionale. Paolo Ciofì, l'as­
sessore Bencini, 3! compagno Natalini — se­
gretario dell'unione borgate e consigliere 
regionale — i compagni Speranza ed An­
versa. 

Tra le molte iniaiatlve dei giorni scorsi c'è 
l'incontro che il compagno Petroselli ha avu­
to l'altro ieri con la gente della Borghesia­
na. a cui hanno partecipato centinaia di cit­
tadini. 

Pesante intervento della PS 

Anche le botte 
per sfrattarlo 
dall'officina 

L'artigiano aveva occupato un locale 
delle case popolari al Tiburtino III 

Spinto dall'esasperazione aveva occupa­
to. senza averne il diritto, un negozio che 
l'Istituto case popolari aveva già assegna­
to ad un altro commerciante. Era giusto 
che accettasse di abbandonare quel locale 
ma la polizia, arrivata in forze per cacciar­
lo, è andata ben oltre i suoi compiti e 
quello che doveva essere uno sfratto si è 

- trasformato in una selvaggia e ingiustifi­
cata aggressione. L'artigiano adesso è an­
cora senza bottega, non può riprendere il 
lavoro che era stato costretto a interrom­
pere e la moglie si trova ricoverata con 
lesioni e ematomi al San Giovanni. Evi­
dentemente funzionario e agenti interve­
nuti per lo sfratto non ci sono andati leg­
geri. 
Fino a due mesi fa Pandolfi esercitava il 
suo mestiere in un'officina di via Tiburtina. 
a Ponte Mammolo, in cinque anni era riu­
scito a resistere allo sfratto ma poi, quan­
do i vigili del fuoco hanno dichiarato il 
vecchio stabile pericolante ha dovuto chiu­
dere bottega. 

Pandolfi si mette comunque a cercare. 
Infine il consiglio della V circoscrizione si 
occupa del suo caso e così viene individuato 
un negozio nei nuovi palazzi dell'Iacp a Ti­
burtino m . Ma proprio adesso la storia di­
venta ancora più drammatica. Pandolfi non 
aspetta il permesso dell'Iacp e rapidamente 
occupa il negozio. Se avesse aspettato gli 
avrebbero proposto un'altra soluzione. 

L'incontro dei candidati comunisti con le donne di Ostia 

«Tre novità che fanno già una svolta» 
Un bilancio pubblico dell'attività effettuata in questi 5 anni - « Più pubblicità alle battaglie nelle istituzioni » - 38 miliardi per 
6 mila giovani e risanamento delle borgate: questi alcuni risultati - Entro quattro mesi pronto il progetto per il nuovo ospedale 

Manifestazione conclusiva dopo una settimana di iniziative 

Oggi a Testaccio l'assemblea 
sulle pensioni con Di Giulio 

L'appuntamento con i pensionati è per oggi 
alle 16.30 al teatro * Spazio Zero » di Testac­
cio. Dopo una settima fìtta di iniziative in 
tutta Roma, il partito terrà oggi la manife­
stazione conclusiva sui problemi della riforma 
dell'Inps e del sistema pensionistico con il 
compagno Fernando Di Giulio, capogruppo 
del Pei alla Camera. Interverranno alla ma­
nifestazione i compagni Mario Pochetti, se­
gretario del gruppo comunista a Montecitorio. 
Argiuna Mazzotti. assessore comunale. Nanni 
Loy. candidato del Pei alle elezioni per il 
consiglio regionale. Teresa Frassinelli. pen­
sionata. candidata del Pei. Caterina Cicetti. 

candidata del Pei. 
L'assemblea conclude una settimana di ma­

nifestazioni, raccolta di firme, incontri nei 
quartieri, nei quali il partito ha spiegato qua­
li sono i suoi progetti per trasformare l'ini­
quo sistema pensionistico italiano ed avviare 
un processo di cambiamento che permetta agli 
anziani di usufruire di trattamenti economici 
dignitosi. 

La grande adesione dei diretti interessati 
alle iniziative del partito, testimonia l'interes­
se intorno a questi temi e alla politica che 
1 Pei ha portato avanti in anni di battaglie 
politiche e parlamentari. 

Chiesti dal Pubblico Ministero che conduce le indagini 

Nuovi interrogatori e perizie 
per la morte di Giorgiana Masi 

omaggio. 
Nell'anniversario della morte della ragaz­

za, si è avuta anche notizia (fornita dalla 
associazione Piero Calamandrei, i cui avvo­
cati hanno assunto il patrocinio legale della 
famiglia Masi) di un'iniziativa del pubblico 
ministero che conduce le indagini, che in par­
te contraddice la richiesta di archiviazione, 
formulata un anno e mezzo fa. da un altro 
magistrato istruttore. Il pubblico ministero, 
in sostanza, ha chiesto che siano rifatte le 
perizie medico-legali e quelle balistiche, ha 
chiesto che siano sottoposti nuovamente a 
interrogatori alcuni testimoni < chiave » e al­
cuni funzionari di polizia, che dirigevano \t 
forze dell'ordine quel giorno in piazza. 

Ieri era il terzo anniversario della morte 
di Giorgiana Masi, la studentessa diciasset­
tenne uccisa durante gli incidenti che fecero 
seguito a ima manifestazione, vietata, degli 
« autonomi ». Sul posto dove la ragazza è ca­
duta, fra Ponte Garibaldi e piazza Trilussa, 
nel pomeriggio, si sono recati molti giovani 
a deporre fiori e corone vicino alla lapide 
che la ricorda. Tutto si è svolto tranquilla­
mente, nonostante l'atmosfera tesa: si teme­
va. infatti, che qualcuno « sfidasse > il di­
vieto della Questura e tentasse ugualmente 
di dar vita a un corteo. Nella zona, invece. 
presidiata con forze ingenti dalla polizia e 
dai carabinieri, diverse centinaia di giovani 
sono andati solo a renderà un silenzioso 

«Quanto tempo ci vorrà 
per realizzare l'ospedale di 
Ostia? ». < Che cosa ha fatto 
la Regione per l'occupazione 
giovanile? ». « Questa è una 
manifestazione per la pace 
nel mondo, ma che cosa pos­
siamo fare insieme per scon­
figgere la volenza, superare 
la paura che c'è anche qui. 
di sera, nei nostri quartie­
ri? ». 

Domande, osservazioni, ri­
chieste di chiarimenti, criti­
che, si seguono una dopo 
l'altra al microfono che i 
comunisti hanno portato sul 
pontile di Ostia. Ce una folla 
di famiglie e di bambini che 
passeggiano, di compagni del­
la sezione, di cittadini di al­
tre zone che-hanno approfit­
tato della bella giornata di 
sole per venire al mare. 

A rispondere, nell'incontro 
organizzato dalle donne della 
XIII circoscrizione, tre can­
didati nella lista comunista 
per le prossime elezioni re­
gionali: Paolo Ciofi. vicepre­
sidente della giunta regionale. 
Pasqualina Napoletano, re­
sponsabile femminile della 
federazione romana, e Nanni 
Loy. regista, che si presenta 
come indipendente. C'è anche 
l'aggiunto del sindaco della 
circoscrizione, la compagna 
Sanmartino. 

La manifestazione è stata 
indetta proprio sul pontile di 
Ostia, simbolo di una delle 
battaglie del quartiere: quella 
per ristrutturarlo • risiste­
marlo. e Siamo qui — spiega 
la compagna Sanmartino — 
prima delle elezioni, anche 
per chiedere alla gente come 
dobbiamo portarla avanti 
questa campagna elettorale, 
per avere suggerimenti e 
proposte ». Viene subito una 
critica, una donna del pub­

blico che interviene. « Mi 
sembra — dice — che i co­
munisti non abbiano fatto 
abbastanza per pubblicizzare. 
far conoscere e capire, le 
battaglie che sono svolte in 
questi anni nelle istituzioni. 
alla regione, in parlamento. 
Cosi — aggiunge — tanta 
gente oggi non sa bene come 
sono andate le cose, di chi 
sono le responsabilità, le 
colpe ed i meriti di quello 
che è stato fatto e di quello 
che invece non è stato fatto. 

E' anche per questo — con­
clude — che oggi tanti so­
stengono che i partiti e gli 
uomini sono tutti uguali, e 
che niente p"trà mai cambia­
re ». 

Ma allora la Regione è 
proprio una grande scono­
sciuta. nel Lazio? Non esat­
tamente. Le novità che la 
giunta di sinistra e i comu­
nisti hanno portato nel go­
verno sono fatti di cui molti 
si sono accorti. Li ricorda il 
compagno Ciofi. « Ci sono 
almeno tre novità — dice — 
che l'amministrazione di si­
nistra ha portato, capovol­
gendo fi modo di governare 
di una delle giunte de più 
chiacchierate d'Italia: onestà 
nell'amministrazione, stabilità 
nel governo, e pari dignità 
delle forze politiche presenti 
nel consiglio». Novità che 
hanno fatto sentire i loro ef­
fetti ben al di fuori dei ban­
chi del consiglio. Per esem­
pio — ricorda Ciofi. rispon­
dendo alle domande del 
pubblico — 38 miliardi stan­
ziati per l'occupazione di 6 
mila giovani; l'assistenza te­
cnica e i finanziamenti alle 
cooperative di servizio e cul­
turali. E ancora l'ingresso a 
tutti gli efretti di 800 mila 
cittadini romani che abitano 

nelle borgate a una piena vi­
ta civile (che vuol dire, oltre 
alla casa, luce e servizi). 
' Ma le domande che la gen­

te continua a fare non sono 
finite. L'ospedale, per esem­
pio. a Ostia è un problema 
assai sentito, il compagno 
Ciofi spiega che cosa si è 
fatto per la sanità in questo 
quartiere. Non è poco. Ses­
santa nuovi posti Ietto sa­
ranno disponibili entro mag­
gio. è stata finanziata la ri-
stritturazione della colonia 
marina Vittorio Emmanuele. 
Entro quattro mesi sarà 
pronto • il progetto per la 
costruzione del nuovo ospe­
dale. Sta andando avanti la 
realizzazione del centro-sani­
tario di base, con casa diur­
na e albergo per gli anziani e 
un poliambulatorio speciali­
stico. • 

« Ma c'è il II consultorio di 
Ostia che non funziona anco­
ra ». denuncia una donna. « E' 
tutto pronto — risponde l'ag­
giunto del sindaco — manca 
soltanto il personale ». A bot­
te e risposte si va avanti per 
tutto il pomeriggio. Un'altra 
donna si avvicina al microfo­
no. e A lottare per la pace — 
dice — siamo tutti d'accordo. 
soprattutto noi donne. Ma 
non è poco l'impegno delle 
sole donne comuniste? ». 
Pasqualina Napoletano ricor­
da le battaglie degli anni '50, 
quando le donne raccolsero 
3 milioni di firme contro la 
guerra fredda e per la pace. 
Quanto più grande può esse­
re oggi il nostro impegno — 
aggiunge — ora che le donne 
sono diventate un movimento 
tanto più forte e che si fanno 
ogni giorno più gravi le mi­
nacce alla pace, « -

m f n s r i t n a l l a Lof t n r n m Cinquemila libri, uno più, uno meno. In soli due giorni. 
€ I I I V I I O a l i » J C U U r a » E non è che rinizìo. Sotto gli archi «folla galleria Colonna 
affluenza record tt moltissime vendite. L*c invito alla lettura » — questo lo slogan della 
iniziativa — * stolto -accolto tra sabato e domenica da migliaia di romani. La sera poi. 
per concludere, musica e spettacoli. La mostra resterà aperta per tutta la settimana. 
Infante, da ieri, riamile preso il via anche gii incontri degli scrittori, dei giornalisti, degli 
uomini di cultura nelle scuole. Un « Invito » speciale infatti è rivolto ai ragazzi, ai 
quali è anche dedicata una sezione particolarissima a piazza Colonna. Un'ultima infor 
mszione: i titoli a disposizione sono 50 mila. Ce n'è — cono si dice — proprio per 
tutti. NELLA FOTO; la mostra alla galleria Colonna. 

Dibattiti sugli 
enti locali i* la 

riforma dello Stato 
Due giorni di ^battito a 

Giurisprudenza sulla rifor­
ma dello Stato e 01 governo. 
degli enti locali. LI hanno or­
ganizzati gii universitari co­
munisti per il 14 « 15 mag­
gio nella Sala dellle lauree. 
Domani, alle 9.3Q interver­
ranno il professor Galgano, 
docente di Giurisprudenza 
a Bologna e Bornia, capo­
gruppo del PCI alla Regione, 
sui temi del govtrmo locale. 

TI 15 si parlerà 4WU, rifor­
ma dello Stato con il mini­
stro Giannini, e i ' processori 
D'Alberto e D'Amato. 

Processo al 
carabiniere che 

ferì due cofleghi 
Sparò contro altri due mi­

liti dell'Arma ferendoli grave­
mente: poi tentò di fuggire 
ma venne ripreso ed arre­
stato. Protagonista, il 2lenne 
carabiniere Gaetano Scartò, 
comparso oggi in giudizio 
davanti la prima Corte d'as­
sise per rispondere, da dete-
nuto, di duplice tentato omi­
cidio, di furto i tre auto. 

I fatti che lo riguardano 
risalgono al 10 febbraio di 
due anni fa. il processo ri­
prenderà domani mattina, 

Moschea: i sindacati 
sollecitano la 

sentenza del TAR 
La Federazione unitaria 

CGIL-CISL-UIL in vista del­
la prossima sentenza del TAR 
Lazio sullo sblocco dei la­
vori per la moschea di Mon­
te Antenne ricorda come la 
realizzazione di tale investi­
mento sia stato nei tempi re­
centi un « obiettivo importan­
te per tutto il movimento sin 
dacaie ». 

Augura che non ci siano più 
ostacoli, soprattutto di ca­
rattere strumentale e prete­
stuoso all'avvio definitivo del 
cantiere della Moschea. 


